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Perché
il titolo dell’UP 
a Maria Santissima  
Madre della Chiesa

Obbedienti 
alla Parola 

e allo Spirito

In copertina abbiamo ripro-
dotto il disegno, unico, che 
Marco Minelli ha realizzato 
in occasione della Costituzio-
ne dell’Unità pastorale Maria 
Santissima Madre della Chie-
sa e che comprende le par-
rocchie del Comune di Cazza-
go: Cazzago, Bornato, Calino 
e Pedrocca.
Chiarissima la composizione: 
le quattro chiese parrocchiali 
sono collocate sotto la pro-
tezione di Maria, Madre della 
Chiesa (con la C maiuscola) 
fatta di persone che si lascia-
no guidare a Gesù per vivere 
l’esperienza di Maria, obbe-
diente alla Parola e allo Spi-
rito.
I Patroni delle parrocchie, come 
sappiamo, sono San Francesco 
di Paola, San Bartolomeo, San 
Michele Arcangelo e San Fran-
cesco d’Assisi.
Volendo trovare un elemento 

comune alle quattro parroc-
chie, si è pensato a Maria per-
ché ogni parrocchia ha una 
chiesa, un altare, un santua-
rio o una splendida statua de-
dicata a Maria; si è pensato a 
Maria Santissima, perché, con 
la presenza del Cardinal Siri, 
il 23 settembre 1956, come 
ricorda una lapide marmorea 
posta nel portico del Comune, 
tutta la comunità di Cazzago 
(già comprendente anche Pe-
drocca) è stata consacrata a 
Maria Santissima.
Abbiamo aggiunto Madre del-
la Chiesa, titolo introdotto dal 
Concilio Vaticano II, per indi-
care la finalità prima della Co-
stituzione dell’Unità pastorale: 
essere Chiesa oggi secondo la 
volontà dello Spirito che ha 
soffiato forte nel Concilio per-
ché il mondo conosca il Padre, 
il Figlio e lo Spirito Santo nella 
vita delle comunità.

Nel nuovo spazio web dell’Uni-
tà pastorale Maria Santissima 
Madre della Chiesa è possibile 
trovare in forma più ampia e 
completa quanto è stato con-
centrato in queste pagine del 
numero speciale pensato e 
distribuito in tutte le famiglie 
delle comunità di Bornato, Ca-
lino, Cazzago e Pedrocca.

In forma semplice e facilmen-
te visitabile, oltre alla coperti-
na del sito con le informazioni 
principali sulle quattro par-
rocchie, il rimando ai siti delle 
singole parrocchie e al Cen-
tro Oreb di Calino, agli orari 
delle celebrazioni e ai numeri 
utili per contattare i parroci, 
una densa pagina è dedicata 

a tutti gli avvenimenti della 
costituzione con immagini, vi-
deo e audio degli incontri del 
Vescovo con le realtà che ha 
incontrato in quei giorni. Una 
pagina è dedicata al calenda-
rio comune con gli appunta-
menti e una pagina è dedica-
ta ai documenti prodotti con 
i CPP ed il Gruppo di lavoro 
nella fase di preparazione.

Nel tempo i contributi saran-
no sempre più numerosi.
Rimanere connessi può servire.
Rimanete connessi con le vo-
stre parrocchie e con il cam-
mino che andiamo a vivere 
insieme.

Buona navigazione.

La comunicazione è importante nelle comunità 
per vivere la comunione 

www.up-parrocchiedicazzago.it
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Benvenuta
Unità pastorale
del Comune di Cazzago

Le battute, soprattutto quelle 
corrosive, devono essere prese 
per quello che sono: sono delle 
battute.
Tuttavia possono innescare an-
che meccanismi di riflessione 
validi.
Parlo di una battuta raccolta 
ancora sul sagrato della Chie-
sa di Bornato appena conclusa 
la celebrazione, solenne, della 
Costituzione dell’Unità pasto-
rale “Maria Santissima Madre 
della Chiesa”, che raccoglie in 
un’unica progettazione, in un 
unico impegno, in uno scambio 
di aiuti e soprattutto raccoglie 
in comunione pastorale le quat-
tro parrocchie del Comune di 
Cazzago.
La battuta è questa: “Bene! 
Adesso che abbiamo costituito 
l’unità pastorale possiamo an-
che disfarla”.
Ed è vero.
Mentre presentiamo in questo 
numero speciale, quasi il nu-
mero unico di un bollettino del-
le quattro parrocchie, i grandi 
interventi del Vescovo duran-
te le tre giornate di visita alle 
nostre parrocchie, insieme a 
quanto abbiamo già messo in 
atto per dare fondamenta non 
effimere all’UP, proprio in que-
sto momento può iniziare la 
lenta agonia della stessa.
Potrebbe  sembrare una logica 
fisiologica. Avviene così perché 
tutte le cose di questo mondo 
iniziano sempre bene, ma poi 
spesso finiscono male.
La stessa realtà dell’amore tra 
due persone parla di questa 
possibilità: tutti cominciano 
bene, mai tutti procedono bene 
e oggi, nelle dinamiche di un 
mondo migliore di quello di al-
cuni anni fa, ma anche più fragi-
le nella continuità, tante coppie 
scoppiano. Lo abbiamo sotto gli 
occhi.
Quali difficoltà può incontrare 
l’Up e quali possono essere i 
fattori di morte?
Il primo è l’indifferenza gene-
rata dall’aver partecipato solo 
sull’onda delle emozioni.
Mettere in piedi “emozioni” non 

è del tutto difficile. Con alcuni 
ingredienti sicuri e collaudati si 
mettono in piedi momenti che 
aggregano “folle” che però si 
disperdono alla prima difficoltà 
o incomprensione.
Il Vangelo è specchio fedele di 
tutto questo e la parabola del 
seme seminato dal seminatore 
fa riflettere: “caduto in mezzo 
ai rovi, sulla strada... attecchi-
sce ma muore subito a causa 
delle preoccupazioni di questo 
mondo”.
È la grande fragilità di sempre 
e un po’ di più di oggi. Sognare 
sembra diventato lo sport na-
zionale (anche mondiale), ma 
tanti sogni vengono abortiti per-
ché non si è disposti a pagare 
perché i sogni diventino realtà.
Quindi la prima difficoltà è den-
tro di noi.
La seconda difficoltà è data da 
una situazione di secolarizza-
zione sempre più aggressiva 
e distante dal Vangelo. Anche 
se Gesù ha promesso beati-
tudine a chi lotta per il regno, 
tuttavia ha unito la promessa 
all’avvertimento che questo av-
verrà “insieme a persecuzioni”. 
La persecuzione della cultura 
nichilista (monito così caro a 
Papa Benedetto) ha ancora da 
divorare tante coscienze e tanti 
cuori.
Una terza difficoltà, a mio avvi-
so, risiede nel demone dell’or-
goglio. Ognuno pensa che tutti 
gli altri debbano piegarsi alle 
sue intuizioni, alle sue propo-
ste, alla sua sapienza. È l’op-
posto del “discernimento co-
munitario” che sta alla base del 
lavorare insieme con amore per 
gli altri e nella gioia del pensare 
gli altri sempre superiori a sé 
stessi.
Alle difficoltà si contrappongo-
no le virtù.
A tenere in piedi l’UP sarà la 
condivisione della stessa fede, 
l’ascolto assiduo della Parola 
del Signore, la pazienza e tan-
ta, tanta umiltà.
Dio e Maria Santissima ci assi-
steranno.

don Andrea

Il saluto a mons. Monari 
prima della Messa 
domenica 6 marzo 2016
Carissimo Vescovo Luciano, 
                              a nome dei Consigli Pastora-
li Parrocchiali e dei Sacerdoti, in comunione con 
le comunità cristiane di Cazzago San Martino, 
Bornato, Calino e Pedrocca, voglio rivolgere a lei 
il nostro saluto e il nostro grazie per essere qui 
oggi con noi ed aver condiviso alcuni momenti di 
incontro e di vita insieme in questi giorni tanto si-
gnificativi per tutti noi.
Questo è un giorno speciale: nasce la nostra Uni-
tà Pastorale dedicata a “Maria Santissima Madre 
della Chiesa”.
Ci stiamo preparando da tempo e in tanti siamo 
in cammino.
È particolarmente significativo che la nascita 
della nostra Unità Pastorale avvenga in questo 
anno giubilare ispirato alla Misericordia e guidato 
dalla Misericordia.
Questa giornata diventa la “Porta” che ci immet-
te in una nuova modalità di essere e di vivere da 
comunità cristiana.

Carissimo Vescovo Luciano, riconosciamo che 
lei, per primo, ha creduto nella grande novità del-
le Unità Pastorali, nell’urgenza di proporre que-
sto nuovo stile di condivisione della vita di fede 
delle comunità cristiane della nostra Diocesi; 
un’esigenza che è sì frutto di una attenta lettura 
del tempo che stiamo vivendo, ma che, partendo 
proprio da questa lettura, intende far riassapora-
re ai cristiani di oggi la bellezza di sentirsi “uno” in 
Gesù Cristo, perché in Lui siamo un unico corpo.
La nostra Unità Pastorale ha voluto scegliere, 
quale patrona, Maria, con l’appellativo di “Madre 
della Chiesa”.
È molto bello oggi pensare a Maria quale figura 
di unità per gli apostoli rinchiusi nel Cenacolo in 
attesa dello Spirito Santo, in attesa di capire con 
quali modalità e forme poter testimoniare la pro-
pria fede nel Risorto.
Anche le nostre comunità, con le nostre diverse 
storie e tradizioni, seppur condividendo lo stesso 
territorio, sono oggi riunite attorno a Maria Santis-
sima Madre della Chiesa per gustare il sapore e 
ritrovare la bellezza di sentirsi un’unica famiglia.
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Il primo incontro del Vescovo 
è stato con tutti gli operatori 
pastorali (Consigli Pastorali, 
catechismi, lettori, educato-
ri, volontari, …) venerdì 26 
febbraio presso l’Oratorio di 
Cazzago. Tale incontro - una 
sorta di anteprima della visita 
pastorale - è stato introdot-
to dalla Prima Lettera di San 
Paolo ai Corinzi, dove al ca-
pitolo 12, Paolo paragona la 
Chiesa a un corpo, composto 
di molte membra ognuna con 
la propria funzionalità e unici-
tà «Come infatti il corpo, pur 
essendo uno, ha molte mem-
bra e tutte le membra, pur 
essendo molte, sono un cor-
po solo, così anche Cristo». Il 
Vescovo ha sottolineato come 
nella Chiesa ognuno è mem-
bro vivo del corpo ecclesiale e 
come sia necessario il contri-
buto di tutti – anche di que-
gli organi che paiono meno 
importanti – perché il Corpo 
di Cristo sia vivo, quel Corpo 
che ci fa Chiesa, alimentan-
doci alla mensa eucaristica. 
Mons. Monari ha tenuto una 
breve catechesi sull’unità del 
Corpo ecclesiale e sottolinea-
to la necessità di impegnarsi 
nel cammino dell’Unità Pasto-
rale secondo l’insegnamento 
di San Paolo, facendo in modo 
che un programma pastorale 
sia stabilito insieme per far 
vivere meglio le nostre comu-
nità cristiane, discernendo i 
segni dei tempi e rendendo-
ci conto che anche le nostre 
parrocchie sono oggi terre 
di missione. In seguito il Ve-
scovo ha risposto ad alcuni 
interventi. In particolare si 
è sottolineata la difficoltà ad 
esercitare la carità nelle no-
stre comunità parrocchiale e 
a vivere le opere di misericor-
dia corporali e spirituali. Il Ve-
scovo ha fortemente incorag-
giato a vivere la carità quale 
ministero (=servizio) proprio 
della Chiesa. Il venir meno 
delle vocazioni al sacerdozio 
e alla vita religiosa e anche 
la diminuzione delle nascite 

– per il Vescovo più preoccu-
pante e grave dalla “crisi delle 
vocazioni” – comporterà un 
maggiore coinvolgimento dei 
fedeli laici e l’esercizio di una 
corresponsabilità sempre più 
condivisa tra presbiteri e laici.

Giovedì 3 marzo il Vescovo 
ha incontrato i parroci del-
le nostre quattro parrocchie 
presso il Centro Oreb. In mat-
tinata mons. Monari ha incon-
trato i bambini della Scuola 
Materna di Bornato; il Ve-
scovo si è messo “al livello 
dei bambini” inginocchiandosi 
davanti a loro e parlandogli 
con semplicità, ricevendo al-
cuni doni preparati dai bam-
bini e apponendo l’impronta 
della sua mano su un murales 
raffigurante un albero con le 
impronte delle mani dei bam-
bini. Il Vescovo ha poi visi-
tato gli ambienti della scuo-
la e la cappella e incontrato 
la comunità religiosa delle 
Piccole Suore della Sacra 
Famiglia. Nel pomeriggio il 
Vescovo ha visitato l’Anti-
ca Pieve di San Bartolomeo 
a Bornato, che rappresenta 
la chiesa madre, la sorgen-
te dalla quale la fede è stata 
annunciata e trasmessa alle 
nostre comunità parrocchiali. 
Successivamente il Vescovo 
si è portato a Calino per in-
contrare bambini e personale 
della Scuola Materna “Con-
te Berardo Maggi”. Presso il 
Centro Oreb ha incontrato le 
Oblate Apostoliche e alcuni 
membri del movimento Pro 
Sanctitate. La giornata si è 
conclusa con la celebrazio-
ne della Santa Messa nella 
chiesa di Calino concelebrata 
dai sacerdoti dell’UP. 
Venerdì 4 marzo, il Vescovo 
ha visitato la Scuola Mater-
na “E.S.M” di Pedrocca e la 
Scuola dell’Infanzia “Li-
duina Salvatori” di Cazzago 
San Martino. Presso il Teatro 
Rizzini i ragazzi e le ragazze 
di II e III media, apposi-
tamente preparati a tale in-

La cronaca
delle giornate con il Vescovo
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contro nelle ore di religione 
con la prof.ssa Senatore. Nel 
pomeriggio a Pedrocca il Ve-
scovo ha incontrato anziani 
e ammalati, ha celebrato la 
Santa Messa e amministrato il 
Sacramento dell’Unzione dei 
Malati. Presso l’Oratorio di 
Bornato ha incontrato nume-
rosi adolescenti e risposto 
alle loro domande preceden-
temente preparate nel corso 
del loro cammino ordinario...
L’incontro della serata è sta-
to dedicato alle associazioni 
e ai gruppi di volontariato 
che operano nel territorio del 
nostro Comune presso il tea-
tro Rizzini.
Sabato 5 marzo presso l’o-
ratorio di Bornato mons. Mo-
nari ha incontrato durante la 
mattinata i ragazzi dei gruppi 
Cafarnao, Gerusalemme, 
Emmaus e Antiochia. Pres-
so il Centro Oreb il Vescovo 
ha incontrato il Sindaco con 
l’Amministrazione Comu-
nale e si è reso disponibile 
per l’ascolto e la condivisione 
con i fedeli laici che inten-
devano incontrarlo. Nel po-
meriggio presso l’Oratorio di 
Bornato ha portato il saluto ai 
fanciulli dei gruppi Betlem-
me e Nazareth, illustrando 
con semplicità e parole adatte 
ai più piccoli la parabola della 
perla preziosa e invitandoli a 
cercare ciò che porta la feli-
cità. Numerosissimi genitori 
hanno accolto l’invito dei ra-
gazzi dell’ICFR a incontrare il 
Vescovo, lasciando pochissimi 
posti liberi nella sala poliva-
lente dell’oratorio di Bornato. 
Subito dopo è venuto il turno 
dei genitori dei gruppi An-
tiochia, pre-adolescenti e 
adolescenti. La messa festi-
va del sabato sera presso la 
parrocchia di Cazzago è stata 
presieduta dal Vescovo che ha 
illustrato il significato più pro-
fondo della parabola del Padre 
Misericordioso.
Nella serata di sabato 5 mar-
zo, mons. Monari ha incon-
trato anche i giovani delle 

quattro parrocchie, che ha 
visto al centro dell’attenzione 
tematiche sociali e non solo. 
Il Vescovo ha risposto anche 
alle domande dei giovani, in 
particolare su come poter vi-
vere sul lavoro lo spirito del 
Vangelo e come rapportarsi 
con gli altri seguendo gli inse-
gnamenti di Gesù di Nazareth 
nella società attuale.

Il momento culminante del-
la Visita del Vescovo è stato 
domenica 6 marzo quando 
mons. Luciano Monari è stato 
accolto sul sagrato della par-
rocchiale di Bornato dai sa-
cerdoti, dall’Amministrazione 
Comunale e da numerosi fe-
deli. Il Sindaco Antonio Mos-
sini ha indirizzato un caloroso 
e sentito indirizzo di saluto al 
Vescovo, ringraziandolo per la 
sua visita, per la sua sempli-
cità e la vicinanza che ha mo-
strato a tutti durante i giorni 
trascorsi nelle nostre comu-
nità. Durante la Santa Messa, 
concelebrata dai presbiteri 
dell’UP e da numerosi sacer-
doti nativi o che hanno eser-
citato il loro ministero nelle 
nostre comunità, è stato letto 
da mons. Polvara il decreto di 
Costituzione dell’Unità Pa-
storale “Maria Santissima, 
Madre della Chiesa” e la 
nomina di don Andrea Ferrari 
come presbitero coordinatore 

della stessa; il suono festan-
te delle campane e un lungo 
applauso spontaneo hanno 
suggellato l’ufficializzazione 
dell’UP, dopo un lungo perio-
do quasi decennale di lavoro 
e collaborazione tra le quat-
tro parrocchie. Nell’omelia il 
Vescovo ha ricordato come 
sia suggestivo e significativo 
che la costituzione dell’UP av-
venga nel corso del Giubileo 
Straordinario della Misericor-
dia e il Vangelo del giorno – la 
parabola del Padre Misericor-
dioso – rappresenta un brano 
esemplificativo della miseri-
cordia del Padre. Mons. Monari 
ha invitato i presenti a vivere 
con coerenza il messaggio del 
Vangelo: «Fate in modo che 
in quel pezzetto di mondo che 
dipende da voi possiate testi-
moniare Cristo e la parola del 
Vangelo. Questa unità deve 
essere una testimonianza nel 
mondo: è l’inizio di un cam-
mino importante». Al Vescovo 
è stata consegnata una cre-
azione grafica con la rappre-
sentazione delle quattro chie-
se parrocchiali dell’UP sotto lo 
sguardo protettivo della Ma-
donna, opera di Marco Minel-
li. Al termine della celebrazione 
eucaristica un momento convi-
viale nella Polivalente dell’ora-
torio ha concluso la giornata.

Simone Dalola



6

Omelia  
del vescovo Luciano 
nella Messa  
di domenica 6 marzo

È bello che la costituzione 
di questa U. P. sia capitata 
nell’anno giubilare, e capitata 
nella domenica di oggi con il 
vangelo della parabola del fi-
gliol prodigo.
È un vangelo che ci allarga il 
cuore, perché una immagi-
ne così bella della paternità 
di Dio ci rasserena, ci aiuta 
a uscire dalle nostre paure, 
dai timori per i nostri limiti, 
le nostre insufficienze. C’è 
un amore così grande di Dio 
che gioisce per ogni peccatore 
che si converte, che non vuole 
perdere nessuno degli uomi-
ni. E quando qualcuno accen-
na semplicemente a ritornare 
con una mezza conversione 
come quella del figliol prodi-
go, gli corre incontro, lo ab-
braccia, lo bacia, lo accoglie, 
lo rende figlio e lo introduce 
ancora nella sua comunione, 
nella sua amicizia.

Così è il Dio nel quale cre-
diamo e al quale ci affidiamo 
proprio per la sua bontà e te-
nerezza di Padre. L’abbiamo 
spiegata ieri sera la parabola, 
ma viene una domanda: “Chi 
me lo dice che Dio sia davvero 
così buono?”
Perché che sia Padre... va 
bene, ma padri così non ce ne 
sono mica tanti in giro. I padri 
sono buoni, non c’è dubbio, 
ma mica così tanto come è 
raccontato in questa parabola 
qui. Questo sembra che sia un 
padre unico che ha un cuore 
o un atteggiamento del tutto 
libero da qualsiasi risentimen-
to, da qualsiasi volontà di ri-
farsi, e così via... Come faccio 
a sapere che Dio è così?

La prima risposta me l’ha 
detta Gesù. E... Gesù se ne 
intende, mi racconta di Dio 

Padre in questi termini, mi 
fido di Gesù. Ma... bastano le 
parole di Gesù? Sono solo pa-
role, un insegnamento bello, 
quello della parabola del figliol 
prodigo? È solo un’immagine, 
straordinaria, della tenerezza 
di Dio? Evidentemente no!
Il brano cominciava così, se 
avete notato: “In quel tempo 
si avvicinavano a Gesù tutti 
i pubblicani e i peccatori per 
ascoltarlo. I farisei e gli scribi 
mormoravano dicendo: Costui 
accoglie i peccatori e mangia 
con loro”. E sono scandalizza-
ti di questo, perché non do-
vrebbe fare così. Un uomo re-
ligioso come è Gesù dovrebbe 
stare con i giusti e con i san-
ti, anche con i peccatori, ma 
quando sono convertiti... e 
questi non sono ancora con-
vertiti. Perché sta con loro, 
perché mangia con loro?

Perché, attraverso Gesù, è il 
Padre che cerca queste per-
sone che sono a rischio di 
perdersi... e siccome Dio non 
vuole che si perda nessuno ha 
mandato il suo Figlio proprio 
per questo, e nel suo compor-
tamento quotidiano Gesù fa 
vedere la misericordia di Dio, 
non ne parla solo, ma la rea-
lizza con i suoi gesti: perdo-
nando i peccatori, guarendo i 
malati, liberando gli indemo-
niati, facendo tutto quello che 
è possibile perché l’uomo si 
senta cercato e amato da Dio, 
perché l’uomo veda in Gesù 
come la mano, la mano amica 
che Dio tende agli uomini per-
ché gli uomini non si sentano 
soli e non si sentano condan-
nati per i loro peccati. Quella 
mano dice loro che c’è la pos-
sibilità di rinnovare la propria 
vita e di partire con un cam-
mino di santità, di bontà, di 
amore, di misericordia: Gesù, 
il suo comportamento, il suo 
modo di fare nei confronti dei 
peccatori.
E se, per esempio, Zaccheo 
si è convertito, è perché si 
è reso conto di questo amo-

L’omelia
della Messa 
di Costituzione 
dell’Unità 
Pastorale
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re grande di Gesù che se l’è 
andato a cercare, che gli ha 
chiesto di cenare a casa sua. 
E lo stesso vale per la pecca-
trice del cap.7 di Luca o l’a-
dultera di cui parla  il vangelo 
di Giovanni.
La bontà umana di Gesù ha 
fatto intravedere qualche cosa 
dell’amore grande di Dio, dell’a-
more infinito di Dio Padre. E qui 
è una risposta già!

Però c’è qualche cosa di più 
ancora e il qualche cosa di 
più viene se uno dice: “Sì, 
va beh, Gesù era buono, ha 
accolto tutti. Però ha avuto 
successo per questo, la gente 
gli era riconoscente, gli corre-
va dietro, ha avuto anche un 
vantaggio. Ha avuto un rico-
noscimento di bontà perché 
tutti dicevano della sua bon-
tà e della sua misericordia”. 
E allora bisogna mettere an-
che l’altro aspetto della vita 
di Gesù: Gesù ha incontrato i 
peccatori per donare a loro il 
perdono di Dio. Ma l’incontro 
con i peccatori in alcuni mo-
menti è stato forse gradevole 
per Gesù: l’incontro con Zac-
cheo deve essere stato per lui 
una piccola festa.
Ma Gesù ha incontrato an-
che il peccato di Giuda, poi 
ha incontrato il peccato del 
Sinedrio, poi ha incontrato il 
peccato di Pietro, poi ha in-
contrato il peccato di Pilato...
Ha incontrato questo pec-
cato, e questo peccato lo ha 
pagato Gesù, ha sofferto del 
male degli uomini, ha portato 
l’amarezza, la dimensione di 
morte che è presente nel pec-
cato. E il perdono che Gesù 
ha donato agli uomini non è 
stato un perdono facile, spor-
tivo, gratuito, una cosa bella 
“ci abbracciamo e ci vogliamo 
bene”.
No,... Gesù lo ha pagato. 
“Quando era oltraggiato non 
rispondeva con oltraggi, e 
quando soffriva non ha minac-
ciato vendetta”. Dice così S. 
Pietro di Gesù, e nella secon-

da lettura di oggi c’è scritto.

Nella seconda lettera ai Co-
rinzi: “... quel Gesù che non 
aveva conosciuto peccato Dio 
lo ha fatto peccato a favore 
nostro, perché noi potessimo 
diventare, per mezzo di Lui, 
giustizia di Dio”.
E vuol dire: il nostro pecca-
to è ricaduto su Gesù, Gesù 
lo ha assunto e lo ha portato. 
Lo ha portato fino a perdere la 
vita per il nostro peccato, ma 
in modo che noi potessimo 
diventare giusti, della giusti-
zia che viene da Dio. Perdo-
nati con il perdono che viene 
da Dio, liberati con la forza 
dell’amore e della santità che 
vengono da Dio. Questo ci 
dice che Dio davvero è così: 
il fatto che Gesù è morto per 
noi, che Gesù ha risposto alla 
cattiveria del mondo non con 
un giudizio di condanna, per 
cui ha maledetto gli uomini 
peccatori, ma ha preso sopra 
di sé la maledizione degli uo-
mini, l’ha portata e l’ha annul-
lata con una forza di perdono 
più grande.
Quando Gesù dice - è una del-
le sue parole dalla croce - : 
“... Padre, perdonali perché 
non sanno quello che fan-
no”, dice fin dove arriva que-
sto amore umano di Gesù nei 
confronti dei suoi fratelli. Ma 
l’amore umano di Gesù non è 
altro che la rivelazione dell’a-
more infinito del Padre. In 
quel perdono che Gesù dà ai 
suoi crocifissori c’è il perdono 
infinito di Dio. Questo dà si-
gnificato al brano che abbia-
mo ascoltato.

E il discorso diventa:
“... bene, abbiamo fatto una 
UP, con 4 parrocchie, 4 comu-
nità che lavorano insieme. La-
vorano insieme per che cosa? 
Cosa vogliono fare, cosa vo-
gliono ottenere? E natural-
mente ci sono tutti i program-
mi per la Pastorale giovanile, 
per la Pastorale dell’ICFR, per 
gli anziani, per i malati. Tut-
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te queste cose che... bisogna 
fare. Ma bisogna farle perché? 
Dove vogliamo arrivare?
Vogliamo arrivare dove dice 
il Vangelo, vogliamo riusci-
re a dire a tutti gli uomini 
che Dio è un Padre che ama 
e che nessun uomo è dimen-
ticato da Dio, e che nessun 
uomo deve considerarsi per-
duto, una goccia persa che 
non è più possibile rimettere 
in gioco. Nessuno deve pen-
sare qualche cosa del genere 
di se stesso. Perché l’amore 
di Dio è capace di ricuperare 
ogni cammino umano, anche 
quelli più storti, anche quelli 
più deformati.
Questo vogliamo dire agli uo-
mini, perché siamo convinti 
che gli uomini hanno bisogno 
esattamente di amore per ri-
uscire a volersi bene. Ci pesa 
tutto quel complesso di cat-
tiverie, di contrasti, di guer-
re, di contrapposizioni che ci 
sono tra i popoli, tra le nazio-
ni, tra le persone, tra le fami-
glie... ci pesa.

E... sappiamo che non è il 
modo giusto di essere uomini 
quello lì, e che è qualche cosa 
di deformato, di rovinato. E 
sappiamo che quello che può 
guarire questa malattia uma-
na, antica, è solo l’amore. È 
solo l’amore infinito che viene 
da Dio e che Gesù ci ha fatto 
vedere con i suoi gesti e, so-
prattutto  - dicevo - , con la 
sua Passione e la sua Morte.
E allora l’U.P. che noi costitu-
iamo deve, in questo territo-
rio, in questo territorio della 
Franciacorta straordinario - 
ebbene - , in questo territorio 
la comunità delle 4 parrocchie 
deve dire a tutti che l’amore 
di Dio è presente, come un 
amore di tenerezza e di per-
dono, senza condizioni e ri-
serve.
Però vale quello che abbiamo 
appena detto di Gesù, questo 
amore di Dio noi lo diciamo 
con le parole, io lo dico con 
le parole, fa parte del mio mi-

nistero di Vescovo annunciare 
questo con le parole. Siamo 
come ambasciatori in nome di 
Cristo. È come se Cristo esor-
tasse per mezzo nostro: “... vi 
supplichiamo in nome di Cri-
sto, lasciatevi riconciliare con 
Dio” - dice San Paolo.
Ebbene, faccio anch’io questo 
qui, è il mio compito, la mia 
missione. Ma se rimangono 
solo parole contano poco, non 
riescono a muovere gli uomi-
ni, i loro cuori. Bisogna che 
le parole diventino gesti, di-
ventino gesti di fraternità, di 
vicinanza, di amicizia. E per 
questo siete in tanti.
Se vogliamo che in questo 
territorio ci siano gesti di fra-
ternità che raccolgono tutti gli 
uomini e che creano un tessu-
to di comunione, di amicizia, 
di fiducia reciproca, bisogna 
che ci siano tante persone 
che incominciano, dal luogo 
dove sono, a creare dei pic-
coli rapporti, piccoli rapporti 
di amicizia e di fraternità, di 
aiuto reciproco quando c’è un 
malato, quando c’è un anzia-
no, quando c’è un bambino, 
quando c’è bisogno di qualche 
cosa, bisogna che questa rete 
qui si allarghi e sia diffusa...
non ci  riesce uno da solo a 
fare tutto questo, ci vuole un 
popolo intero per questo, e il 
Signore ci ha convocati per 
diventare suo popolo e quindi 
per continuare, in questo ter-
ritorio, quella testimonianza 
che ha dato Lui. 

Come Lui ha accolto i pec-
catori, ha accolto gli uomini 
malati, bisognosi, così le no-
stre comunità imparano - non 
siamo così bravi come Gesù 
evidentemente - però impa-
riamo, cerchiamo di imparare 
quello stile che Gesù ci ha fat-
to vedere e di cui abbiamo un 
bisogno grande.
Poi, dico l’ultima cosa e ho fi-
nito.
E l’ultima cosa è quella più 
dura, perché ho detto prima 
che Gesù è passato facendo 

L’omelia
della Messa 
di Costituzione 
dell’Unità 
Pastorale



9

del bene, sanando tutti quelli 
che erano sotto il potere del 
male perché Dio era con Lui, 
quindi ha fatto vedere l’amo-
re di Dio... ma l’ha fatto ve-
dere soprattutto sulla croce, 
quando ha subìto il male e 
ha detto parole di amore e di 
perdono. Quando ha vinto il 
male con il bene, ha pagato 
il prezzo del male, non suo, 
quello degli altri e lo ha pa-
gato Lui, e in questo modo ha 
liberato gli altri, ha dato agli 
altri la possibilità di vivere di 
quel perdono, di quella gioia, 
di quell’amore che Lui ha ma-
nifestato. E credo che anche 
questo faccia parte della vita 
della nostra comunità.
È forse l’aspetto più diffici-
le, perché portare il peso del 
male del mondo senza diven-
tare cattivi, senza diventa-
re reattivi nei confronti delle 
persone, mantenendo un at-
teggiamento di disponibilità, 
di perdono e di amore, è dif-
ficilissimo.

Proprio il motivo per cui cele-
briamo la messa è questo: se 
fossimo capaci di farlo da soli 
non avremmo bisogno della 
messa.
Abbiamo bisogno della messa  
perché quell’amore che Gesù 
ci ha dato, ci dia la forza di 
vivere nello stesso modo.
Quel Gesù, che non aveva com-
messo peccato, Dio lo ha reso 
peccato a nostro favore, perché 
noi potessimo diventare, per 
mezzo di Lui, giustizia di Dio.
Bene..., che questo continui 
nella vita delle nostre comu-
nità, comunità che incontrano 
inevitabilmente l’esperienza 
del male, della cattiveria e 
dell’inganno.

Ma hanno dal Signore la forza 
di rispondere a questo male 
con un amore più grande, con 
una forza di giustizia più pro-
fonda, con una speranza che 
non delude perché è fondata 
sul mistero pasquale del Si-
gnore, sul dono che Gesù ha 

fatto della sua vita e sulla vit-
toria che in questo modo ha 
conseguito nei confronti della 
morte.
Ecco, questo credo che sia il 
senso di una vita, di una U.P. 
come quella che inauguriamo 
oggi.

Dopo ci sono tutte le orga-
nizzazioni, tutte le scelte par-
ticolari, gli oratori, mettere 
in sintonia, in rete... ci sono 
tutte queste cose qui. Ma lo 
scopo per cui ci siamo, come 
comunità cristiana, è quello di 
testimoniare al mondo l’amo-
re di Dio, perché senza l’amo-
re di Dio il mondo fa fatica a 
stare in piedi, a mantenere un 
tantino di coesione tra le per-
sone  e tra i gruppi sociali.

Abbiamo bisogno di questo 
amore e siamo qui per testi-
moniarlo, con le parole, con 
i gesti, con la fraternità che 
cerchiamo di costruire fra di 
noi, e con la croce, con quel 
prezzo che siamo capaci - per 
grazia di Dio qualche volta - di 
pagare per togliere il male dal 
mondo e metterci elementi di 
perdono. 

Trascrizione a cura 
di Piermario Inverardi 

non riveduta dal Vescovo

Per la carità del Vescovo 
durante la Santa Messa di Costituzione dell’Unità 
pastorale sono sati raccolti € 833,06.
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L’incontro
con gli operatori pastorali 
“Voi siete corpo di Cristo 
e sue membra,” (1 Cor, 12-27)

Ciò  che unisce 
la Chiesa 
si chiama  
Carità
Come preludio alla “Visita Pa-
storale” effettuata nelle no-
stre comunità parrocchiali, in 
occasione della Costituzione 
dell’Unità Pastorale intitola-
ta a Maria Santissima, Madre 
della Chiesa, mons. Luciano 
Monari, Vescovo di Brescia, 
ha voluto incontrare gli ope-
ratori pastorali (Consigli 
Pastorali, catechisti, lettori, 
educatori, volontari…) vener-
dì 26 febbraio presso l’Ora-

torio di Cazzago San Martino. 
Il filo conduttore di tutto l’in-
contro è stata la riflessione 
del brano della Prima Lettera 
di San Paolo ai Corinzi, dove 
al capitolo 12, Paolo paragona 
la Chiesa a un corpo, compo-
sto di molte membra ognuna 
con la propria funzionalità e 
unicità «Come infatti il corpo, 
pur essendo uno, ha molte 
membra e tutte le membra, 
pur essendo molte, sono un 

Venerdì 26 febbraio 2016
Oratorio di Cazzago
Inizio Giornate costituzione UP
Saluto di introduzione

Carissimo Vescovo Luciano,
                                        a nome dei tanti operatori pasto-
rali delle comunità di Cazzago, Bornato, Pedrocca e Calino, 
sono a porgerLe il benvenuto per questo incontro che segna 
l’inizio di una settimana che si concluderà con la Costituzione 
dell’Unità pastorale dedicata a Maria Santissima Madre della 
Chiesa.
Sappiamo che è stato Lei a chiedere di poterci incontrare 
qualche giorno prima rispetto ad altre iniziative di incontro 
con le nostre comunità.
Comprendiamo il suo gesto di stima è nello stesso tempo la 
chiamata alla responsabilità che il Signore sollecita in noi per-
ché abbiamo ad essere umili operai della sua vigna.
Con la nostra presenza vogliamo esprimere la volontà di 
ascoltarLa, perché il Signore questa sera parli a noi.
Dalla sua lettera pastorale per l’anno 2015 – 2016, “Ricchi di 
misericordia”, abbiamo scoperto obiettivi esaltanti: 
respirare a pieni polmoni il senso della Chiesa;
renderci conto che le nostre parrocchie
sono terre di missione;
discernere meglio i segni dei tempi;
mantenerci in uno stile di conversione;
far vivere meglio le nostre comunità;
offrire il miglior servizio possibile…
ma, al di sopra tutto, ci ha ricordato che stiamo vivendo un 
momento di grazia.

Tutto è grazia ed anche il cammino che abbiamo vissuto in-
sieme in questi lunghi anni l’abbiamo vissuto con il Signore 
accanto. Continuerà ad essere lui il pastore delle nostre co-
munità, fatte non di persone perfette, ma sempre perdonate 
e rigenerate.
Grazie eccellenza.
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corpo solo, così anche Cristo. 
E in realtà noi tutti siamo sta-
ti battezzati in un solo Spiri-
to per formare un solo corpo, 
Giudei o Greci, schiavi o libe-
ri; e tutti ci siamo abbeverati 
a un solo Spirito. Ora il cor-
po non risulta di un membro 
solo, ma di molte membra. 
[…] Dio ha composto il corpo, 
conferendo maggior onore a 
ciò che ne mancava, perché 
non vi fosse disunione nel 
corpo, ma anzi le varie mem-
bra avessero cura le une delle 
altre. Quindi se un membro 
soffre, tutte le membra sof-
frono insieme; e se un mem-
bro è onorato, tutte le mem-
bra gioiscono con lui. Ora voi 
siete corpo di Cristo e sue 
membra, ciascuno per la 
sua parte».
Commentando il brano di San 
Paolo, il Vescovo ha condotto 
la sua catechesi sull’essere 
Chiesa ed essere Unità Pasto-
rale. Per il Vescovo lo scopo 
dell’impegno cristiano è esse-
re “Corpo di Cristo”, ossia es-
sere una realtà visibile e con-
creta, che è possibile vedere, 
incontrare, raggiungere, dove 
si trova Gesù Cristo. La pre-
senza di Gesù Cristo oggi si 
trova nell’Eucarestia, cibo e 
alimento che rende “Corpo di 
Cristo” coloro che se ne ciba-
no, la Chiesa pertanto prende 
la forma visibile del corpo di 
Cristo. Edificare il “Corpo 
di Cristo” è quindi lo scopo 
della comunità cristiana: Cri-
sto si fa presente nella sua 
forma, nei suoi lineamenti nei 
membri della comunità pasto-
rale. La vita dei cristiani nel-
le nostre quattro parrocchie 
deve prendere la forma di 
Cristo, in modo che l’imma-
gine di Cristo si renda visibile: 
si può vedere Cristo vedendo 
i cristiani, i nostri compor-
tamenti devo somigliare ai 
comportamenti di Cristo.
Per formare il Corpo si Cristo, 
secondo l’insegnamento di 
San Paolo, è necessario che 
il corpo sia uno solo ma le 

membra devono essere tante 
e diverse tra loro, ma in co-
munione tra loro, collegate 
tra loro, deve esistere un vin-
colo vitale e funzionale tra le 
varie membra, l’azione di un 
singolo membro deve essere 
concordata, in sintonia con gli 
altri, come gli organi vitali di 
una persona. Come un corpo 
fisico, così tutte le membra 
sono funzionali per compor-
re il corpo, il Corpo di Cristo 
esiste solamente con tut-
te le membra, nessuno può 
pensare di formare da solo il 
Corpo di Cristo, escludendo 
altre membra, siamo corpo 
di Cristo perché abbiamo bi-
sogno degli altri e allo stesso 
momento nessuno può pen-
sare di non servire a formare 
il Corpo di Cristo, tutti insieme 
e ciascuno con le proprie spe-
cificità concorrono a formare il 
Corpo di Cristo, in un legame 
di collaborazione, amore e so-
stegno reciproco. Dobbiamo 
riconoscere di aver bisogno 
gli uni degli altri e di impe-
gnarci per gli altri, tutti siamo 
poca cosa, come le gocce di 
acqua che formano l’oceano, 
e come piccole cellule diver-
se e con caratteristiche spe-
cifiche che formano un corpo. 
San Paolo ricorda anche che 
le parti di un corpo che pos-
sono sembrare meno nobili e 
più semplici, sono quelle più 
indispensabili a tenere in vita 
il corpo, così è nel Corpo di 
Cristo, nella Chiesa, nel Corpo 
di Cristo, dove ci sono perso-
ne più forte e più deboli, ma 
al centro è necessario che 
ci siano i deboli, perché i 
forti possano utilizzare la pro-
pria forza per aiutare i debo-
li e in questo modo possano 
preservare la compattezza del 
Corpo di Cristo; i deboli sono 
i bambini, gli anziani, i malati, 
i bisognosi; la forza dei forti 
diventa strumento di servizio, 
di comunione. Questo model-
lo deve essere anche lo sco-
po della Unità Pastorale, 
si deve insieme sviluppare 
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un progetto pastorale unita-
rio, ricordando sempre che 
lo scopo è edificare il Corpo 
di Cristo, evitando di cade-
re in un modello unicamente 
strumentale e organizzativo, 
una certa efficienza organiz-
zativa senza ricordarci dello 
scopo dell’edificare il Corpo di 
Cristo, non forma la Chiesa, 
quello che fa la Chiesa è lo 
Spirito Santo e quello che 
unisce la Chiesa si chiama 
Carità.
L’organizzazione di un pro-
gramma pastorale deve per-
mettere allo Spirito del Signo-
re di operare con efficacia, 
tenendo presenti i tempi che 
viviamo in cui siamo immersi 
in una società sempre più se-
colare meno cristiana, stiamo 
diventando una terra di mis-
sione, in cui non si può dare 
per scontato che le persone vi-
vano secondo l’insegnamento 
del Vangelo, dove è necessario 
testimoniare l’amore di Dio, 
dobbiamo annunciare il Van-
gelo in maniera autentica e 
chiamare le persone alla fede.
Per far in modo che la Comu-
nità Cristiana viva c’è biso-
gno di servizi fondamentali, di 
ministeri, per l’annuncio del-
la Parola, la celebrazione dei 
sacramenti e per la costruzio-
ne di una rete di aiuto recipro-
co, fraternità, collaborazione 
tra i credenti, ossia quello che 
chiamiamo carità. Accanto ai 
ministri ordinati (sacerdoti e 
diaconi) a cui compete la cele-
brazione dei sacramenti e che 
sono al centro dell’impegno 
pastorale, abbiamo bisogno di 
persone, di servizi indispen-
sabili perché la Parola di Dio 
possa correre dentro la comu-
nità cristiane e incarnarsi nel 
vissuto quotidiano, di per-
sone che aiutino a celebrare 
bene il mistero di Cristo, di 
animare le celebrazioni litur-
giche, di persone che aiutino 
la comunità cristiana ad esse-
re “un cuore solo e un’ani-
ma sola” secondo l’esempio 
della prima comunità cristia-

na di Gerusalemme, ad esse-
re legati gli uni agli altri, ad 
esercitare le Opere di Miseri-
cordia.
In seguito il Vescovo si è reso 
disponibile per un ampio mo-
mento di confronto con i 
presenti, rispondendo ad al-
cuni interventi. In particolare 
si è sottolineata la difficoltà 
ad esercitare la carità nelle 
nostre comunità parrocchiali 
e a vivere le opere di mise-
ricordia corporali e spirituali. 
Il Vescovo ha fortemente in-
coraggiato a vivere la carità 
quale ministero (=servizio) 
proprio della Chiesa. Inoltre 
il Vescovo ha spiegato che in 
virtù del battesimo, ogni bat-
tezzato è sacerdote, quindi 
tutti sono qualificati a trasfor-
mare la propria vita in offer-
ta gradita a Dio; i preti con 
la loro vocazione integrale 
aiutano i cristiani a vivere il 
proprio sacerdozio, i cristiani 
dall’esempio dei diaconi che 
per vocazione sono chiamati 
a servire, imparano a servire 
gli uni gli altri; nella comunità 
cristiana l’esercizio della cari-
tà compete a tutti, ma alcune 
persone in particolare aiuta-
no gli altri a vivere la carità 
e a compiere le Opere di Mi-
sericordia, avendo il dono del 
conforto e dell’aiuto agli altri. 
Il venir meno delle vocazioni 
al sacerdozio e alla vita reli-
giosa e anche la diminuzione 
delle nascite – per il Vesco-
vo più preoccupante e grave 
dalla “crisi delle vocazioni” 
– comporterà un maggiore 
coinvolgimento dei fedeli laici 
e l’esercizio di una correspon-
sabilità sempre più condivisa 
tra presbiteri e laici. La spe-
cificità del laico consiste nel 
cambiare il mondo, l’econo-
mia, la politica, il laico deve 
mettere la carità nel mondo 
che vive, deve riuscire a por-
tare la presenza di Dio nella 
famiglia, nel luogo di lavoro, 
lavorando con onestà e com-
petenza.

Simone Dalola

L’incontro
con gli operatori pastorali 
“Voi siete corpo di Cristo 
e sue membra,” (1 Cor, 12-27)
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L’incontro
con gli adolescenti

Sono all’incontro del Vescovo 
con gli adolescenti e la fila di 
ragazzi che ho davanti non 
sta mai zitta! La tentazione 
è quella di farli tacere (e in 
qualche momento la tenta-
zione diventa azione!), ma 
mi accorgo che, per lo più, il 
loro continuo parlottare fa ri-
ferimento a quanto il Vesco-
vo sta dicendo, rispondendo 
alle loro domande. Perché i 
ragazzi sono anche questo: 
disturbatori incalliti che però 
sanno stare nel momento e 
rispondere all’appello della 
loro curiosità, della loro sete 
di conoscere e quindi di trova-
re conferme a un pensiero, o 
di rifiutarlo. I commenti sono 
vari: a volte di dissenso, altre 
di puntualizzazione; le parole 
del Vescovo non cadono co-
munque nel vuoto e questo 
momento si fa, in sé, risposta 
a una delle provocazioni che i 
ragazzi stessi hanno condiviso 
con il gruppo e con gli educa-
tori, preparando il loro incon-
tro con il vescovo.
“Tante volte vediamo voi pre-
ti e vi sentiamo lontani, sia 
come sacerdoti, sia come isti-
tuzione Chiesa. Ci piacerebbe 
vedervi di più nel quotidiano, 
riuscire a fare qualche tratto 
di cammino insieme…”. Il Ve-
scovo Luciano, distante dal-
la vita dei nostri adolescenti 
nella sua quotidianità quanto 
spesso lo siamo noi come co-
munità adulta, si fa portatore 
di un messaggio attraverso il 
suo incontrare i ragazzi sen-
za sottrarsi alle loro doman-
de e alle loro provocazioni. La 
distanza diventa prossimità 
quando le sue risposte alle 
grandi questioni dell’attua-
lità non scadono nei luoghi 
comuni, ma consegnano ri-
flessioni frutto di pensiero e 
di profonda ricerca del vero. 
Percorrere qualche tratto di 
strada insieme significa, an-
che, incontrarsi nel confronto 
su quelle tematiche che in-
terrogano ciascuno di noi sul 
significato dell’essere cristiani 

oggi, sul senso profondo da 
cercare nella realtà, in quanto 
ci circonda, ci provoca e ci ri-
guarda. Proprio quello dell’at-
tualità è stato il grande con-
tenitore delle domande che i 
ragazzi hanno voluto fare al 
vescovo Luciano, per cono-
scere la sua opinione perso-
nale, ma anche il suo punto di 
vista come vescovo, e quindi 
di una persona con un ruolo 
importante all’interno della 
Chiesa.
“Nel mezzo delle sfide dell’og-
gi”, hanno poi chiesto gli adole-
scenti, “come vivere la propria 
fede cattolica con equilibrio, 
senza cadere nell’estremo 
dell’indifferenza o all’opposto 
dell’integralismo?”. Chiara la 
risposta del vescovo, riassunta 
nell’invito a curare e coltivare 
la pratica dell’autocritica, per 
poter vivere una fede matura 
che non ponga le sue basi su 
entusiasmi passeggeri e non 
possa quindi essere strumen-
talizzata da alcuna ideologia.
A proposito di Unità Pastora-
le il vescovo ha risposto agli 
adolescenti come ha risposto 
agli adulti in altri appunta-
menti, focalizzando l’atten-
zione sul cuore della questio-
ne e portando quindi il suo 
contributo alla definizione del 
senso di questo cammino, più 
che alle questioni logistiche e 
amministrative. E ha invita-
to proprio i ragazzi, in modo 
particolare, ad essere un aiu-
to ai sacerdoti e agli adulti, là 
dove questi facciano fatica a 
credere nell’Unità Pastorale: 
non tutti, ha detto, vivo-
no i cambiamenti allo stes-
so modo. Il vescovo non ha 
attribuito colpe o demeriti a 
chi più fatica ad aderire alla 
novità e alla particolarità che 
caratterizza il tempo di que-
sto nostro pezzo di Chiesa; ha 
chiesto una precisa responsa-
bilità a chi già sperimenta le 
gioie di questa condivisione: 
saper attendere che i tempi 
siano maturi per le comunità 
intere, senza giudicare, ma 

senza abbandonare la strada, ormai in-
trapresa da anni attraverso i cammini di 
catechesi interparrocchiali e le innumere-
voli proposte di formazione e condivisio-
ne, occasioni preziose per crescere come 
singoli, ma nell’unità a cui è chiamata 
tutta la Chiesa.
Anche noi educatori, pensando al nostro 
servizio per i ragazzi, abbiamo cerca-
to conferma e conforto nelle parole del 
vescovo. E gli abbiamo chiesto quale ra-
gazzo dovremmo trovare al termine del 
percorso di catechesi per gli adolescenti, 
quali i tratti che non possono mancare in 
loro per dire che la strada fatta è quella 
giusta.
“Ragazzi felici di essere ciò che sono”. 
Che non si accontentino, ha precisato, di 
essere ciò che sono senza desiderare di 
migliorarsi, ma che sappiano guardarsi 
con amore, conoscersi, scoprire e vivere 
a pieno il senso del proprio esserci nel 
mondo.                       Chiara Lupatini
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L’incontro
con gli ammalati

Nella crisi 
della sofferenza, 
la speranza

“La malattia, soprattutto 
quella grave, mette sempre in 
crisi l’esistenza umana e por-
ta in sé interrogativi che sca-
vano in profondità. Il primo 
momento può essere a volte 
di ribellione… ci si potrebbe 
sentire disperati, pensare che 
tutto è perduto, che ormai 
niente ha più senso… In que-
ste situazioni la fede in Dio 
è, da una parte, messa alla 
prova, ma allo stesso tempo 
rivela tutta la sua potenzialità 
positiva“. Con questo  concet-
to di Papa Francesco, nel  po-
meriggio di venerdì Don Elio 
ha accolto gli ammalati e gli 
anziani delle parrocchie con-
venuti in chiesa alla Pedrocca 
per la celebrazione dell’euca-
restia con il nostro Vescovo 
Mons. Luciano.
La chiesa, gremita in ogni suo 
posto, è risuonata di preghie-
re e di canti ed i fedeli conve-
nuti hanno ascoltato la breve, 
intensa e significativa omelia 
della liturgia. Ama il Signore 
Dio tuo, con tutto il cuore 

e con tutta l’anima; ama il 
prossimo tuo come te stes-
so: che cosa significa questo? 
sottolinea subito il nostro ve-
scovo. “Significa innanzitut-
to amare la vita in tutte le 
sue sfaccettature, nella sua 
positività e nelle sue difficol-
tà, grandi o piccole, signifi-
ca credere nel suo valore… 
Non è facile, non è semplice… 
ma questo è il programma 
della nostra vita che porta con 
sé l’altra parte non secondaria 
dell’ama il prossimo tuo 
come te stesso!

Come vuoi bene a te stesso 
così devi voler bene al pros-
simo e a maggior ragione a 
chi è in difficoltà, a chi è bam-
bino, a chi è ammalato, a chi 
è anziano…! In questo sono 
contenuti i grandi valori della 
società e questi valori vanno 
incentivati ed amati.
Nell’occasione il Vescovo ha 
portato una parola di speran-
za ed un gesto di solidarietà 
cristiana donando con i sacer-
doti il sacramento dell’unzio-
ne a molti ammalati presenti.

Angelo Bosio
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Prendersi cura 
gli uni degli altri
“L’incontro di questa sera con 
il nostro Vescovo Mons. Lu-
ciano – esordisce Don Luigi 
salutando con calore i nume-
rosi presenti – ha come scopo 
il trovare le ragioni che ci 
uniscono e questo può av-
venire attraverso la sua bre-
ve parola e l’espressione delle 
vostre esperienze nel mondo 
dell’associazionismo “. L’inter-
vento dell’assessore Sig. Troli 
- porta il saluto dell’Ammini-
strazione comunale - ricalca il 
concetto sottolineando quan-
to importante sia l’apporto 
dell’associazionismo nel 
mondo civile per la buona 
funzionalità dei servizi. Ed 
in questo senso l’unità pasto-
rale viene a sottolineare la re-
altà e la peculiarità sociale del 
nostro territorio.
Mons Luciano traccia subito 
l’essere della persona nella so-
cietà sottolineando due aspetti 
principali: da una parte il mon-
do d’oggi è imperniato sull’in-

dividualismo, sull’egoismo 
e sul consumismo sfrenato 
e dall’altra vi è la necessità di 
relazione e quindi di asso-
ciazionismo.
La persona non può essere la-
sciata sola, essa ha necessità 
di relazioni. Ecco il fondamen-
to che gli uni si prendano 
cura degli altri, concetto che 
parte per l’appunto dall’esse-
re uomini e donne ed assurge 
nel credente a motivi di fede 
e di amore. Da qui altresì 
la realtà dell’associazioni-
smo e del volontariato che 
è ricchezza e fonte di bene 
per la società tutta. Tant’è 
che il bene tocca Dio, il suo 
regno e quindi la nostra vita.
Numerosi sono poi stati gli in-
terventi dei presenti che han-
no sottolineato alcune espe-
rienze di vita nel mondo delle 
associazioni, corredati da al-
cune richieste e delucidazioni 
alle quali Mons. Luciano ha 
dato autorevoli e sagge rispo-
ste.

Angelo Bosio

L’incontro
con associazioni  
e gruppi del territorio
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Quante 
domande!

Quante domande hanno scrit-
to i ragazzi dell’ICFR per il 
loro Vescovo.
Per arrivare preparati all’in-
contro con il Vescovo aveva-
mo in ogni parrocchia presen-
tato il “ministero” del Vescovo 
direttamente noi parroci a 
tutti i ragazzi del catechismo 
e poi, sia pure riferendosi solo 
ad una consistente fascia, 
avevamo pensato di coinvol-
gerli facendo scrivere prima le 
domande che avrebbero rivol-
to volentieri al Vescovo.
E quante di queste domande 
sono giunte al Vescovo, per-
ché tante erano state scritte.
Alcune molto simpatiche. 
Anzi queste sono quelle che 
di bocca in bocca fanno il giro 
tra preti, catechisti e genitori. 
Alcune però anche molto pro-
fonde, “teologiche”.
Alcune erano ripetitive. Si può 
pensare che se le siano copia-
te anche tra di loro.
Alcune forse sono state “ispi-
rate” dalle catechiste, ma non 
poche sono proprio farina del 
loro sacco.
Cosa hanno chiesto?
Cominciamo con le domande 
teologiche.
Perché di solito si vuole dif-
fondere la propria religione? 
Caro Vescovo, ti vorrei chie-
dere: cosa ti ha spinto a fare 
il Vescovo? L’amore vero per 
il Signore o la sua chiamata 
per te? La ringrazio per aver 
dato un nuovo senso alla pa-
rola “Credere”. La prego di 
rispondere al mio messaggio 
perché vorrei scoprirlo. Quan-
do diventeremo grandi, quale 
sarà il compito più importante 
che dovremo fare con Gesù? 
È contento di seguire il cam-
mino di Gesù? Come si sente 
quando riceve il Corpo di Cri-
sto? Come è celebrare l’Euca-
ristia? Come ti senti quando 
animi la Messa? Hai un po’ di 
vergogna? Ci tiene molto alla 

Chiesa? Ti piace spiegare la 
Parola di Dio? Ti sei mai chie-
sto come è l’al di là? Perché 
facciamo la Cresima e la co-
munione a questa età? Cosa 
decide il Vescovo?
Da quanti anni è formata la 
Chiesa? Perché Gesù è stato 
condannato a morte? Vai ogni 
giorno a Messa? Quando Gesù 
è stato messo in croce, per-
ché sulla testa aveva una co-
rona di spine?
Cosa provi dopo la Messa? 
Quando preghi ti senti vicino 
a Dio? Cosa ti ha spinto a cre-
dere in Dio?
Caro vescovo, puoi perdo-
narmi per tutti i miei peccati 
che avevo fatto, che ho e che 
farò? Spero che tu stia bene. 
Che legame hai con la fede? 
Puoi dirmi cosa si deve fare a 
Pasqua? Come fai a incorag-
giare chi è stato toccato dalla 
sofferenza? Come fai ad ama-
re le persone anche se non 
ti vogliono bene? Dio è mio 
Padre? Io ho un legame con 
Dio? Dio è creatore del mondo 
intero?
Gesù è il mio salvatore? Io 
voglio seguire la strada di 
Gesù, però non so come fare. 
Io ti voglio chiedere se puoi 
aiutarmi verso il mio cammi-
no. La Bibbia può aiutarmi nel 
mio cammino? posso segui-
re Gesù? Perché nella vita di 
Gesù tutti i re delle città sono 
cattivi con lui?
Le persone erano cattive con 
Lui? Perché Gesù nato da Ma-
ria è buono mentre alcuni uo-
mini sono cattivi? Gesù come 
ha fatto ad essere il prescelto? 
Perché la nostra Unità pasto-
rale è dedicata a Maria Santis-
sima Madre della Chiesa?
Perché non c’è solo la pace tra 
noi? Lei ha incontrato lo Spi-
rito Santo? Perché andiamo a 
Messa? 
Cosa vuol dire essere cristia-
ni? Perché celebra lei l’unità 

L’incontro
con i ragazzi dell’ICFR
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pastorale? Perché vuoi inse-
gnare ai ragazzi a pregare? 
Perché Dio è morto in croce? 
Perché Gesù è risorto dopo il 
sabato?
Qual è il significato della vita? 
Perché esistono le guerre?
Cos’è il pastore? Che cosa si-
gnifica per lei essere Vescovo?
Come è morto Ponzio Pilato? 
Esiste il Paradiso? Cosa ha 
fatto Gesù per essere portato 
in croce?
Perché Gesù è morto in croce 
e non in una tomba?

Dopo le domande “teologiche”, 
ovviamente anche le doman-
de “frivole”, ma che frivole lo 
sono solo in parte.
Visto che sei una persona im-
portante, cosa provi quando 
le persone ti vengono intor-
no? Qual è la cosa più bella 
che hai fatto facendo il Ve-
scovo? Quali azioni compi fa-
cendo questo tipo di lavoro? 
Quanti anni ci sono voluti per 
diventare vescovo? Cosa l’ha 
spinta a fare il vescovo? È 
impegnativo fare il Vescovo? 
Da chi è stato eletto? Quanto 
viaggia durante l’anno?
Ha dei figli ed è felice di aver-
li? Hai dei fratelli e delle sorel-
le? Dove vive? È sposato? Se 
è sposato ha dei figli come si 
chiamano? Qual è il suo colo-
re preferito?
A volte incontri il Papa? Quan-
do hai iniziato a fare il Vesco-
vo? Ti piacciono i bambini? 
Sei contento di essere qui? 
Io vorrei chiederti come sei 
diventato vescovo. Lo so che 
prima sei diventato parroco, 
ma come si fa a diventare ve-
scovo? E se uno vuole rima-
nere parroco?
A quanti anni sei entrato in 
parrocchia? Hai mai fatto il 
Chierichetto? E il Parroco? Da 
che comune provieni? Vai in 
Oratorio a incontrare i bam-
bini?
Perché vieni ad incontrare 
proprio noi? Quale sensazio-
ne hai avuto quando sei stato 
eletto?

È un compito difficile svolgere 
il lavoro del Vescovo? Ma sei 
responsabile? Sei amico del 
papa? 
Caro vescovo, cosa ti piace 
mangiare? Qual è il tuo sport 
preferito? In quale chiesa pra-
tichi il tuo mestiere? Come 
hai formato l’unità pastorale? 
Come è stata la tua vita prima 
di diventare vescovo?

Quando ti hanno dato la cro-
ce pettorale? So che ti chia-
mi Luciano, ma mi puoi dire 
quanti anni hai? Cosa fai nel 
tempo libero? Quante ore la-
vori? Quando eri piccolo pen-
savi di diventare Vescovo? 
Perché sei venuto a trovarci? 
Perché porti la croce pettora-
le? Perché porti il cappello?
La tua vita sociale è sempre 
piena di impegni? Ma la cro-
ce pettorale la nascondi più 
speso sotto la maglia o no? 
Ti piacciono le motocross e lo 
snowboard?

Secondo Lei qual è il più gran-
de potere esistente? Perché 
hai il bastone dorato? Perché 
ti chiami vescovo? Cosa suc-
cede quando viene il vescovo?
Ma tu sei nato per fare il Ve-
scovo?

Il Vescovo ha risposto a tutte 
incantando i ragazzi; ha ri-
sposto con sincerità e profon-
damente, come sa fare lui.

Però una domanda, a latere, 
è nata in me: Perché queste 
cose non le chiedono a noi 
adulti? Perché siamo convinti 
che i ragazzi siano solo “ap-
pendici” del potere dei mass-
media e dell’economia del 
futile e dell’intrattenimento? 
Siamo sicuri che conosciamo 
i ragazzi, i figli, con cui abbia-
mo a che fare?
Chi deve porsi domande se-
rie? I ragazzi o noi?

Buona risposta a tutti.

d. a.
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L’incontro
con i giovani

Un sabato sera 
con il Vescovo
Nella serata di sabato 5 Mar-
zo, il vescovo Luciano, come 
da programma, ha fatto visita 
ai giovani della neonata unità 
pastorale. L’incontro si è te-
nuto in forma dialogata e ha 
visto come protagonisti da un 
lato alcuni giovani con molte 
domande e dall’altro lato un 
vescovo pronto a rispondere 
su ogni tema. Le domande 
sono emerse principalmente 
nel corso di due incontri di 
preparazione a questa serata, 
in uno dei quali Don Giaco-
mo Canobbio ha introdotto a 
noi giovani il capitolo “amore, 
cuore della vita” della lettera 
alle unità pastorali del vesco-
vo. I quesiti posti erano multi 
tematici e riguardavano sia 
elementi presenti nella lettera 
pastorale, quali la sessualità 
nella visione dell’amore e il 
lavoro come forma di amore, 
sia fatti di cronaca all’ordine 
del giorno quali le unioni civili 
e la gestione dei flussi migra-
tori. Altri quesiti riguardavano 
la contraddizione tra il pensie-
ro della chiesa, su molteplici 
ambiti della vita dell’uomo, 
e il pensiero del mondo che 
spesso ci capita di fronteggia-
re nella vita quotidiana. Altre 
domande invece erano mag-
giormente inerenti al futuro 
della pastorale giovanile, al 
ruolo dei laici e al cammino 
spirituale e di formazione del-
le giovani coppie.
Nonostante l’ampiezza dei 
temi trattatati il vescovo Lu-
ciano con ragionamenti lineari 
e parole semplici è riuscito a 
fornire delle risposte precise e 
curate. Ha sottolineato come, 
pur esistendo un pensiero del-
la chiesa, esso non copre la 
totalità degli aspetti della vita 
umana e invita ogni giovane 
a costruire un proprio pensie-
ro critico alla luce del vange-
lo e a diventare protagonisti 
della propria vita. In risposta 
al tema dell’amore e della 

sessualità, consapevole del 
contesto nel quale viviamo, 
cita San Paolo che, nel dialo-
go con gli abitanti di Corinto, 
all’affermazione “Tutto mi è 
lecito” risponde “ma non tutto 
mi giova” e “... non mi lascerò 
dominare da nulla”. Sul tema 
del lavoro ha affermato l’idea 
di lavoro come forma di amo-
re che contribuisce al benes-
sere integrale dell’uomo, con 
un invito a seguire il vecchio 
detto latino “age quod agis” 
cioè “quando fai una cosa, 
falla bene”, mettici la testa e 
il cuore. Il Vescovo Luciano 
ha invitato noi giovani ad aiu-
tare i preti nell’esercizio del-
la propria vocazione e a farci 
portatori di nuove iniziative 
che sentiamo urgenti per la 
nostra formazione. Una volta 
esaurite le domande abbiamo 
salutato il Vescovo e con qual-
che bella risposta in tasca e 
la consapevolezza di aver fat-
to un incontro prezioso siamo 
tornati ciascuno al proprio sa-
bato sera. 

Stefano Maifredi

L’incontro
con i preadolescenti
Non poteva mancare un incon-
tro tra il Vescovo e i ragazzi delle 
medie. In accordo con la dirigen-
te scolastica, dott.ssa Casarino, gli 
alunni che intendevano partecipa-
re dovevano esere autorizzati dai 
loro genitori. L’incontro è avvenuto 
al Teatro Rizzini con la quasi tota-
liutà della partecipazione. Dopo un 
momento di accoglienza del Vesco-
vo con alcune scenette (immagini 
nell’album finale) il Vescovo per ol-
tre trenta minuti ha fondato la “ne-
cesità” della relazione non solo con 
i pari, ma anche con Gesù nell’Eu-
caristia. Discorso non semplice, ma 
necessario. Siamo circondati da 
“connessioni” che non sono rela-
zioni. Non tutte le relazioni hanno 
valore: quella dell’Eucaristia, per 
un cristiano, è ua relazione indi-
spensabile, ogni domenica.
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L’incontro
con i genitori dell’ICFR

Il Signore 
vi accompagni 
nel cammino  
di crescita 
dei vostri figli
I genitori dei fanciulli iscrit-
ti al cammino di iniziazione 
cristiana hanno presentato al 
nostro Vescovo alcune pro-
blematiche emerse negli in-
contri di preparazione all’U-
nità Pastorale: le scelte che 
ciascuna famiglia si trova a 
fare quotidianamente in un 
clima di necessità e talvolta di 
ateismo pratico, la partecipa-
zione alla Messa domenicale, 
l’abbandono dei ragazzi del 
dopo-cresima. Accanto alle 
difficoltà manifestate i geni-
tori riconoscono comunque la 
validità del lavorare insieme 
per la crescita dei propri figli, 
opportunità ormai sperimen-
tata da anni negli incontri di 
accompagnamento dei ragaz-
zi alla fede cristiana.
Monsignor Luciano Monari, 
prima di entrare nel merito 
delle riflessioni presentate dai 
genitori, si è rivolto loro con 
un augurio che non può far 
altro che rasserenare coloro  
che pongono la loro fiducia in 
Dio: “Il Signore vi accompa-
gni nel cammino di crescita 
dei vostri figli”. Genitori per-
fetti non saremo mai, ma se 
la nostra fiducia è ben riposta, 
ogni nostro sforzo educativo 
sarà avvalorato da Colui che 
ha preparato misteriosamen-
te un progetto di vita per cia-
scuno dei suoi figli.
Il nostro vescovo propone 
come antidoto all’ateismo pra-
tico l’Amore Infinito, la ricon-
ciliazione come dono, il su-
peramento dell’egocentrismo 
in funzione della dimensione 
della gratuità. Citando un so-
ciologo che si definisce ateo, 
Erich Fromm, sottolinea come 
dalla relazione con gli altri sia 
possibile ricavare la forza per 
affrontare con serenità il quo-
tidiano e l’incertezza del futu-

ro. Anche se la società degli 
uomini ci può far paura, Dio 
garantisce la prevalenza del 
bene sul male, un bene che 
non si può misurare.
Nella partecipazione alla Mes-
sa domenicale, perché essa 
acquisti valore, è necessario 
che ciascuno di noi porti tutta 
la sua vita: la famiglia, il lavo-
ro, gli impegni sociali e politici 
… Importante è capire cosa è 
la Messa e a che cosa serve, 
solo allora può trasformarsi 
in un bisogno per la mia vita. 
Particolarmente significativo il 
raffronto tra l’Eucarestia e la 
vita dell’uomo: il pane e il vino 
che spezziamo sono frutto del-
la terra, quindi di ciò che Dio 
ha creato, e del lavoro dell’uo-
mo; così è la nostra vita, che 
ci è stata donata da Dio e che 
noi ogni giorno andiamo a co-
struire con le nostre scelte, 
con le nostre forze e le nostre 
debolezze. La Messa vissuta 
nella propria comunità si ar-
ricchisce ancora di più di un 
valore simbolico, in quanto 
vissuta insieme a persone che 
condividono parte del nostro 
cammino su questa terra, cia-
scuno con le sue insufficien-
ze e fragilità, ma anche nella 
consapevolezza del dono della 
riconciliazione nel Signore.
I genitori non nascondono la 
preoccupazione per la cre-
scita dei loro figli nella fede 
cristiana fin da bambini e an-
cora di più durante il periodo 
dell’adolescenza, quando di-
venta più difficile il loro coin-
volgimento e più frequente 
l’abbandono delle pratiche re-
ligiose. Pur riconoscendo che 
non esiste un atto educativo 
che garantisca di raggiunge-
re i risultati che si prefigge, 
il nostro Vescovo incoraggia 
i genitori ad insegnare ai figli 
i gesti della fede, che si tra-
ducono nel valorizzare alcuni 
riti: la preghiera, la Messa, le 
feste. La fede si trasmette per 
contagio e i riti hanno un va-
lore altamente simbolico, che 
permettono di distinguere una 

particolare circostanza da tutte le altre: è 
quanto insegna la volpe al Piccolo Principe 
quando chiede di essere addomesticata. Si 
educa alla fede vivendo la fede.
Il cammino di fede non ci garantisce una 
vita senza problemi, ma sicuramente ci 
aiuta a collocare i valori su una scala al 
culmine della quale vi è l’amore oblativo, 
disinteressato e che non attende nulla in 
cambio. Solo in quest’ottica le nostre scelte 
saranno capaci di essere sale per la terra, 
al fine di costruire relazioni che siano ef-
fettivamente umane e che siano riflesso di 
quell’amore che abbiamo ricevuto da Dio.

Ernestina Paderni
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L’incontro
con i genitori delle medie

Vivere 
la gioia 
della celebrazione 
eucaristica
Noi genitori dei ragazzi del 
gruppo Antiochia e dei pre-
adolescenti nei mesi prece-
denti alla visita del Vescovo 
Monsignor Luciano Monari 
alla nostra comunità ci siamo 
preparati all’incontro a parti-
re dalla sua ultima Lettera 
Pastorale. Il confronto nei 
diversi gruppi di approfondi-
mento si è focalizzato sulla 
“fatica” che i nostri ragazzi 
iniziano a manifestare rispetto 
alla partecipazione alla Mes-
sa e alle proposte formative. 

Le principali CAUSE dell’as-
senza a Messa dei nostri fi-
gli e talvolta anche di noi 
genitori che abbiamo indi-
viduato sono:

1.	 L’assenza alla messa do-
menicale non viene sen-
tita come una mancanza 
grave, come il non rispet-
to al precetto.

2.	 Molti, tra noi genitori, han-
no riconosciuto che spes-
so la pigrizia determina 
la nostra assenza alla 
Messa domenicale. 

3.	 Le domeniche del nostro 
tempo non sono più quelle 
di una volta, tanti impe-
gni familiari che si rac-
colgono e confluiscono 
nel fine settimana ci 
portano a vivere soprat-
tutto le relazioni con i pa-
renti, gli amici, gli impegni 
sportivi, associativi, ag-
gregativi nostri e dei no-
stri figli come prioritari

4.	 A volte non andiamo al 
di là dell’umanità del 
prete e questo mina la 
“voglia di andare a mes-
sa”.

5.	 Tanto è determinato anche 
dal giusto linguaggio e 
da una buona capacità 
di comunicazione del 

celebrante. 
6.	 Noi non sempre siamo 

consapevoli che non do-
vrebbe essere così perché 
la Messa non è solo li-
turgia della Parola, è la 
Grande preghiera Euca-
ristica.

7.	 Spesso manca la dimen-
sione comunitaria dell’an-
dare a messa nella propria 
Parrocchia.

COME GENITORI, CI SIAMO 
CHIESTI COME AIUTARE I 
FIGLI CHE INIZIANO A NON 
VOLER PIÙ ANDARE A MESSA.

1.	 Al primo posto l’esem-
pio! Come genitori lo sap-
piamo perfettamente che 
la coerenza, la costanza, 
tra ciò che siamo, ciò che 
facciamo e quanto vor-
remmo che i nostri figli 
siano, dipende molto dal 
nostro esempio.

2.	 Il giusto obbligo se ser-
ve. Noi siamo i genito-
ri e dovremmo riuscire a 
mantenere ferme/costanti 
le nostre posizioni e non 
stancarci di ricordarle. 

3.	 Insegnare ai nostri figli la 
necessità di definire le 
priorità: la Messa della 
domenica è una priori-
tà, insieme alla forma-
zione.

4.	 Fondamentale il grup-
po! Come singoli genitori 
siamo più deboli e così i 
singoli ragazzi sono isola-
ti: sostenere, spingere la 
creazione del gruppo dei 
ragazzi che insieme vivo-
no la messa e il percorso 
di formazione continua e 
come genitori diventare 
parte attiva della comuni-
tà educante.

Abbiamo consegnato le no-
stre riflessioni al Vescovo per 
ascoltare i suoi insegnamenti, 
i suoi consigli di Pastore e Ma-
estro.
Innanzitutto il Vescovo ci ha 
aiutato a capire le due parti 
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fondamentali della messa: la 
Liturgia della Parola e la Litur-
gia Eucaristica.
Nella prima parte attraverso 
le letture e il vangelo, il ce-
lebrante alimenta la nostra 
conoscenza cristiana e ci con-
duce nella seconda parte: la 
Liturgia Eucaristica, momen-
to centrale della Messa, nel 
quale si concretizza il nostro 
incontro con Gesù. Anche noi 
dopo aver partecipato al ban-
chetto eucaristico “dovrem-
mo” diventare corpo attraver-
so il quale lo Spirito Santo può 
concretamente manifestarsi, 
portando ciò che si è vissuto 
nella solennità della messa 
nella nostra vita quotidiana.

Con profonda semplicità, il 
Vescovo Luciano, ci ha ri-
cordato come lo Spirito 
Santo si manifesta in noi, 
mediante l’amore che ci fa 
agire come agirebbe Gesù, 
attraverso l’accoglienza e 
la continua apertura all’al-
tro. Attraverso queste pa-
role ci ha dato un’immagi-
ne vera, concreta, visibile  
dello Spirito Santo, pre-
sente in noi se lo vogliamo. 
Noi genitori abbiamo con-
segnato al Vescovo anche le 
nostre difficoltà ad accogliere 
l’umanità del prete, Lui le ha 
fatte sue e ci ha nuovamen-
te evidenziato che dobbiamo 
sentirci tutti coinvolti nella 
crescita della comunità cri-
stiana e saper comprendere 
che talvolta alcune scelte “in-
flesssibili” dei nostri preti sono 
influenzate dalle loro paure 
di uomini. Insieme vanno af-
frontate con rispetto, fiducia 
e attesa affinchè le si possa 
superare come comunità.

Come genitori, come primi 
educatori dei nostri figli, ci ha 
ricordato, che dobbiamo inse-
gnargli a distinguere “Il bene 
da ciò che è male, ciò che fa 
star bene da ciò che è bene” 
con un’attenzione continua al 
livello evolutivo dei nostri ra-

gazzi, seguirne la crescita e 
stimolarli sempre più a supe-
rare l’egocentrismo infantile e 
volgere lo sguardo al ricono-
scimento dell’altro. 

Il Vescovo infine ha sottoline-
ato l’importanza della messa 
domenicale nella propria par-
rocchia per creare la  Comu-
nità, perché il vivere la gioia 
della celebrazione eucaristica 
insieme ai propri vicini raffor-

Grazie al Vescovo e alle comunità

E
ccellenza, grazie per questa sua visita. Grazie di cuore.
Grazie a nome di don Luigi, don Elio, don Paolo, don Angelo e don France-
sco; grazie a nome delle comunità religiose delle Piccole Suore di Bornato, delle 

Oblate del Centro Oreb; grazie a nome dei Consigli pastorali e dei tanti operatori pa-
storali, dei concelebranti e dei sacerdoti che non potendo essere presenti di persona ci 
seguono con la preghiera… e grazie a nome personale.
Un grazie a mons. Polvara, che ci ha accompagnato non solo in questi giorni, ma an-
che da quando ci siamo messi in cammino perché le nostre comunità divenissero una 
comunità di comunità, fondate sulla comunione della fraternità cristiana.
In questo tour de force (22 incontri), a cui l’abbiamo sottoposta in queste quat-
tro giornate, Lei ha potuto constatare, nell’impegno di collaborazione e di correspon-
sabilità, che il Signore ha accompagnato i suoi discepoli con la sua forza e con il suo 
Spirito.
Il grazie più grande, quindi, lo dobbiamo a Lui.
Incontrando gli operatori pastorali, i bimbi delle Scuole materne, i gruppi e le associa-
zioni del territorio, i fanciulli dell’ICFR, i preadolescenti, gli adolescenti, i giovani e i ge-
nitori; incontrando gli ammalati e, nelle celebrazioni eucaristiche, le comunità di Calino, 
di Pedrocca, di Cazzago e Bornato, Lei ha potuto verificare la generosa disponibilità dei 
numerosi volontari dei nostri oratori e delle nostre realtà parrocchiali.
Lei ha constatato anche la collaborazione, non improvvisata, con 
l’Amministrazione comunale, con la dirigente scolastica, con i presidenti della Scuole 
materne, con le e gli insegnanti. Hanno messo a disposizione non solo gli 
ambienti, ma le proprie persone.
Per questo vogliamo ringraziare il signor Sindaco, l’Amministrazione comunale e “le 
autorità” che vedono nella comunità cristiana una risorsa per condividere progetti e so-
prattutto per vivere momenti di comunione.
Potremmo discutere se abbiamo iniziato qualcosa di nuovo, oppure se stiamo speri-
mentando nel tempo ciò che il Signore ha sempre voluto per la Chiesa, anche se ora 
in modalità diverse.
In ogni caso, il grazie più grande, ovviamente, lo dobbiamo al Si-
gnore.
E lo abbiamo affidato a Gesù, insieme, in questa grande e fraterna celebrazione eu-
caristica.
Anche se liturgicamente, ci dicono, non è il massimo, chiederei un applauso per 
il nostro Vescovo, per quanti hanno lavorato per la preparazione dell’Unità pastorale e 
soprattutto per chi ha tanto pregato e lavorato dietro le quinte.

za i nostri legami, ci rende più uniti 
a realizzare nel quotidiano il messag-
gio evangelico.
Noi genitori abbiamo accolto i prezio-
si insegnamenti del Vescovo e l’invito 
a continuare nella nostra formazione 
cristiana soprattutto ora che il cam-
mino dell’ICRF si è concluso ed è ini-
ziato per i nostri figli il periodo della 
scoperta dell’autonomia e del ruolo 
che vogliono vivere nella comunità 
cristiana. 

Sabrina Guidetti



Fotoalbum - Immagini che parlano
Scuola Materna 
di Bornato

Scuola Materna 
di Calino
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di Pedrocca

Viista alla Pieve



Fotoalbum - Immagini che parlano
Un saluto 
ai piccoli 
prima 
del catechismo

Celebrazione 
eucaristica 
a Cazzago



Fotoalbum - Immagini che parlano
Celebrazione 
eucaristica 
a Calino

L’incontro 
con 
i preadolescenti 
al Teatro Rizzini 
di Cazzago
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